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Sofia Mannelli - Presidente di Chimica Verde Bionet
Siamo tornati nel Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano per un secondo meeting 
sull’isola di Capraia per rilanciare un ambizioso progetto di economia circolare ad ampio 
raggio.
Esattamente un anno fa (maggio 2017) si è tenuto un evento unico nella storia di Capraia; 
per due giorni decine di esperti di primo piano si sono riuniti per individuare quante più 
possibili iniziative da intraprendere per lo sviluppo sostenibile dell’isola. I numerosi e 
interessanti spunti di riflessione emersi nel corso delle giornate di lavoro sono stati raccolti 
in una pubblicazione ricca di dati e obiettivi. Per consentire la massima diffusione di questi 
“Atti”, oltre alle copie stampate (ovviamente su carta riciclata), è stata creata una versione 
digitale.
Il Progetto è partito da un’idea dell’Associazione Chimica Verde Bionet che ha attivato un 
gruppo di lavoro coinvolgendo esponenti di accreditate associazioni, Enti di ricerca e 
società di servizi: Matteo Monni (Vice Presidente di ITABIA – Italian Biomass Association), 
Francesco Ferrante (Vice Presidente del Kyoto Club); Francesco Petracchini (ricercatore 
CNR IIA); Camillo Palermo (project manager di ASA SpA, Gestore Unico del Servizio Idrico 
Integrato per l'Autorità Idrica Toscana). L’obiettivo perseguito è quello di creare un 

modello pilota di economia circolare, un “Progetto Faro” per il Mar Mediterraneo. 
Il traguardo è un sistema economico capace di rigenerarsi in modo che, i rifiuti diventino 
materia da valorizzare, l’approvvigionamento energetico si discosti dal fossile verso fonti 
rinnovabili ed efficienza, il risparmio e la qualità delle materie prime rientrino nella strategia 
dello sviluppo locale. A tal fine si è pensato di ampliare il concetto smart andando oltre al 
ciclo dei rifiuti, all’energia rinnovabile, alla mobilità sostenibile e all’efficienza degli edifici. 
Tali aspetti sono tutti necessari, ma non sufficienti! Vogliamo lavorare anche su acqua, 
agricoltura, pesca e porto da trasformare in ecoporto. 
Una particolare nota di merito per tali iniziative sta nel fatto che, in assenza di finanziamenti, 
si basano tutte su volontà e volontariato di una nutrita schiera di tecnici e scienziati. Questi 
sono riusciti a trasmettere, fin dalle prime battute, il loro entusiasmo alla popolazione 
dell’isola, che ormai partecipa attivamente ad un percorso apparentemente utopico. 
Dopo l’ottima riuscita del primo meeting, ci troviamo nuovamente per il secondo evento a 
Capraia incentrato su due argomenti specifici agricoltura (uso efficiente dell'acqua e delle 
risorse) e rifiuti (raccolta differenziata e chiusura del ciclo). Vogliamo anche anticipare che 
durante l’anno trascorso, sono stati formulati diversi progetti con cui efficientare numerose 
attività produttive e servizi dell’isola.
In primo luogo, sono stati identificati una serie di bandi con cui finanziare iniziative su 
Capraia o di più ampio raggio. Tra questi i fondi europei Horizon 2020 per proporre il 
Progetto denominato PEARLS (PEnetration of Alternative Renewable Energy Local Sources 
in islands) che ha riunito un eccellente partenariato (11 partner per 6 Paesi europei) e 
prevede una leadership italiana con il coordinamento del CNR e il prezioso coinvolgimento 
di ENEL Green Power e dell’Associazione Chimica Verde Bionet. Le isole selezionate per 

sperimentare le attività e divulgarne gli esiti saranno, oltre alla capofila Capraia, Ibiza 
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A questo si aggiungono le tante relazioni strette 
tra isolani e accreditati soggetti che operano 
nell’ambito dell’economia circolare. Solo per 
citarne alcune, grazie all’intervento della Green 
Evolution (Socio di Chimica Verde Bionet), 
l’impresa Olandese Synbra Technology donerà in 
questi giorni all’Agriturismo “Valle di Portovec-
chio” di Capraia uno speciale compostatore 
adatto ad ogni stagione.
Inoltre, Jan Noordegraaf, Amministratore Delega-
to della Synbra Technology, firmerà un accordo 
con la Coop Maricoltura e Ricerca di Capraia per 
una fornitura a prezzi calmierati  di cassette per il 
loro pesce biologico certificato da allevamento in 
mare, realizzate in BIOFOAM™, biopolimero 
espanso biodegradabile e compostabile che 
sostituirà le tradizionali cassette in polistirolo 
impattanti per l’ambiente marino e per il loro 
smaltimento. Un grandissimo risultato per 
combattere il fenomeno del Marine Litter.

(Spagna), Oland (Svezia) e Mljet (Croazia). Inoltre, il Comune di Capraia e la Provincia di 
Livorno hanno partecipato ad un bando per le isole minori del Ministero dell’Ambiente e 
presentato il Progetto Marea per il miglioramento del sistema idrico dell’isola, 
dell’illuminazione e della viabilità locale. 
Quindi si sta lavorando su mobilità sostenibile, adattamento ai cambiamenti climatici e 
riduzione dei consumi Energetici derivanti da interventi sul sistema idrico a beneficio 
dell'Ambiente sull'Isola di Capraia
Nel concreto, su Capraia sono già in atto altre attività progettuali, tra cui un programma 
articolato coordinato da Enrico Palchetti dell’Università di Firenze. Questo riguarda una 
stretta collaborazione con le imprese agricole locali, per il ripristino di antichi e preziosi 
muretti a secco e sistemi di captazione e distribuzione delle acque piovane.
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Anche quest’anno collaboreremo con personalità di rilievo in tanti settori differenti e capaci 
di mettere a sistema le proprie competenze in un unico modello sinergico e sostenibile di 
sviluppo locale. 
Ringrazio, fin da ora, tutti i presenti; il Gruppo di Lavoro, chi ci patrocinia (Comune di 
Capraia isola, Parco Nazionale dell’arcipelago Toscano, Accademia dei Georgofili, Coordi-
namento FREE, Energia Futura), e tutti i relatori che interverranno nei workshop in program-
ma. e gli intervenuti, in particolare il Consorzio RE-CORD,  sempre presente, questa volta 
con il dr. David Casini, la Legambiente Nazionale, con Laura Brambilla e Emilio Bianco, 
sempre disponibile nel venire a Capraia a costruire percorsi di educazione ambientale con 
gli alunni della scuola dell’isola. Grazie anche alla responsabile della scuola, prof.ssa 
Stefania Benedetti. Non possiamo dimenticare la presenza del Prof. Francesco Cinelli, del 



dr. Antonio Raschi del CNR Ibimet, della Provincia di Livorno con il dr. Stefano Rossi, la 
prof.ssa Maria Cristina Fossi dell’Università di Siena, il dr. Giordano Fossi dell’università di 
Firenze, Salvatore Livreri Console  Direttore Area Marina Protetta “Isola di Ustica” e il prof. 
Pier Paolo Traversari  della Scuola lavoro a Capraia- Progetto Outdoor In rete.
Un ringraziamento speciale va ai Capraiesi per l’interesse dimostrato a questa nostra mani-
festazione. La propensione degli isolani ad accogliere l’innovazione è dimostrata a tutti i 
livelli della società con chiare manifestazioni di ospitalità nel rispetto di solide tradizioni. La 
cooperativa di pescatori intende infatti offrire ai convenuti un rinfresco di benvenuto, la 
proprietà (italo-inglese) dell’incantevole Castello San Giorgio aprirà le porte del maniero 
quattrocentesco per una spettacolare aperitivo. Infine, anche quest’anno, la Società di 
navigazione Toremar farà viaggiare gratuitamente relatori e partecipanti al workshop e 
metterà a disposizione uno spazio per i brainstorming che avverranno durante le traversate 
di andata e ritorno. 

Oltre a divenire un modello di economia circolare Capraia è sulla buona strada per diffon-
dere anche dei sani valori di solidarietà e accoglienza.

Buon Lavoro a tutti
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17 MAGGIO
• ore 13.45, partenza da Livorno, Porto Mediceo, imbarco 
traghetti Toremar verso Capraia. 
•  ore 16.30, arrivo sull’isola e sistemazione negli alloggi.
• ore 18.00 -19.30, presso la SALA IPOGEA, si riunisce il primo 
Focus Group dedicato all’agricoltura. 
Un incontro con gli agricoltori  dell’isola ed esperti di agricoltura 
e di acqua, di prodotti sostenibili (innovazione, efficienza nelle 
produzioni e ruolo della chimica verde e del biochar) 
Interverranno Luca Lazzeri, CREA Colture Industriali di 
Bologna, David Casini  Cz RE-Cord, Giordano Fossi del 
gruppo di lavoro dell’Università di Firenze e Stefano Feri, Vice 
presidente del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano, 
Invitata Carla De Carolis esperta in finanziamenti al settore 
della Bieconomia.
Parteciperanno all’incontro Antonio Raschi e Luciano 
Massetti del CNR IBIMET. 
Durante l’evento verrà donato dal CEO dell’Olandese Synbra 
Technology, Jan Noordegraaf  all’Agriturismo “Valle di 
Portovecchio” di Capraia uno speciale compostatore brevettato 
dalla società olandese. 
 • ore 20.30, cena libera

SECONDO EVENTO CAPRAIA SMART ISLAND 
17-18 MAGGIO 2018

CON IL PATROCINIO

18 MAGGIO
(possibilità di A/R in giornata – Livorno 8.30/Capraia 18.45)
• ore 09.30 - 11.30, presso la SALA IPOGEA, secondo Focus 
Group: Rifiuti e Marine Litter, con gli studenti della scuola 
primaria di Capraia. Il Focus vedrà la partecipazione di Laura 
Brambilla e Emilio Bianco di Legambiente, Maria Cristina 
Fossi, Docente in Ecologia ed Ecotossicologia presso 
l’Università di Siena che sta lavorando sulla digeribilità del 
“Biofoam” e Marco Bendetti che presenterà il suo progetto THE 
WORLD BEST 100 PLASTIC BEACHES. 
Sarà presente anche il CEO dell’Olandese Synbra Technology, 
Jan Noordegraaf che firmerà l’accordo con il quale fornirà alla 
Coop Maricoltura e Ricerca di Capraia le cassette per il pesce 
in materiale biodegradile compostabile, il biofoam, per sostituire 
le normali cassette in polistirolo. 
• ore 12.30 Aperitivo. Una sorpresa per gli ospiti venuti a 
Capraia offerta dalla Cooperativa Maricoltura e Ricerca di 
Capraia.

CONVEGNO CAPRAIA SMART ISLAND
(SALA IPOGEA ore 15.00 -18.00)

• 15.00  saluti istituzionali del Sindaco di Capraia
• Irene Nicotra – Provincia Livorno- Il progetto MAREA
• 15.30 Sofia Mannelli Chimica Verde Bionet, coordinatrice del 
progetto Capraia Smart Island
• 15.45 Francesco Petracchini CNR-IIA - Franco Ventre  Enel 
Green Power: Un progetto energetico innovativo per Capraia e 
altre 4 isole europee: il Progetto PEARLS 
• 16.05 Andrea Guerrini Presidente ASA SpA: il progetto 

Hydrousa; Grecia e Capraia collegate da un progetto 
innovativo già approvato
• 16.20 Luca Lazzeri CREA CI: Le nuove proposte di 
agricoltura sostenibile per l’isola di Capraia
• 16.35 Francesco Cinelli Università di Pisa: idee di un grande 
esperto
• 16.50 Antonio Raschi direttore CNR -Ibimet: "La qualità del 
cielo notturno, una risorsa naturalistica e turistica da valorizzare 
e salvaguardare".
• 17,05 Salvatore Livreri Console, Direttore dell'Area Marina 
Protetta "Isola di Ustica" 
• 17.20 PierPaolo Traversari Scuola lavoro a Capraia, 
progetto Outdoor In rete

• 17.35 Beppe Croce Chimica Verde Bionet: Conclusioni
• 18.00 CHIUSURA lavori

• 18.45, partenza da Capraia (per chi non potrà fermarsi) verso 
Livorno.

Si ringrazia la Società di navigazione Toremar SRL che, anche 

quest’anno è stata sensibile al nostro evento, fornendo biglietti 

gratuiti o scontati, oltre alla disponibilità di una sala per riunirci 

durante le traversate di andata e ritorno.

ACCADEMIA DEI GEORGOFILI

Comune di Capraia Isola, Chimica Verde  Bionet, ITABIA, 
Green Evolution, Coop. Maricoltura e Ricerca

S P O N S O R

• ore 13.00, pranzo organizzato dal GDL all’hotel il Saracino.

Programma 17-18 maggio 2018

ATTI DEL SECONDO MEETING 17-18 MAGGIO 2018
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CON LA M/NAVE LIBURNA, TOREMAR 
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Sofia Mannelli: Presidente dell’Associazione Chimica Verde Bionet, ideatrice e coor-
dinatrice del Capraia Smart Island

Per prima cosa ringraziamo tutti coloro che hanno dato al progetto i propri patrocini: Stefa-
no Feri per il Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano, il Comune di Capraia, Vito Pignatelli 
e Matteo Monni per ITABIA,  Elettricità Futura, Andrea Guerrini per l’ASA S.p.A. e 
l’Accademia dei Georgofili. 
Capraia è l’unica isola del Mar Mediterraneo alimentata con energia 100 % rinnovabile. 
L’energia elettrica è prodotta da generatori a biodiesel ottenuto da olii europei. Da questo 
primo elemento è nata la mia consapevolezza che l’isola fosse speciale non solo per la sua 
indiscutibile bellezza, ma anche per l’enorme potenziale di sviluppo in chiave sostenibile di 
cui dispone. Sono convinta che collaborare insieme a tutti voi e ai capraiesi possa fare di 
Capraia un’isola faro del mediterraneo!
Anni fa, quindi, ho iniziato a maturare il desiderio di unire il mio amore per Capraia alla mia 
vita professionale, alle amicizie, alle relazioni creando delle nuove opportunità per il luogo 
che più amo. Capraia Smart island è un Progetto ispirato ai principi di sostenibilità econo-
mica, ambientale e sociale, aperto a tutti coloro che abbiano idee da proporre per costruire 
– con il tempo - un modello di Isola Sostenibile.
Siete tantissimi, Università, Enti di Ricerca (ENEA, CREA, diversi istituti del CNR), Associa-
zioni ambientaliste, aziende che svolgono servizi su Capraia (ASA spA, REA di Rosignano),

Nilo Girletti: Comandante della nave Liburna 

della Toremar, Nilo Girletti

E’ per me un vero piacere dare il benvenuto a 
bordo a tutti i partecipanti di questa valida iniziati-
va alla cui riuscita la società di navigazione 
Toremar contribuisce volentieri, per quel che può, 
mettendo a disposizione questa sala e fornendovi 
biglietti agevolati per la traversata. 
Capraia non è interconnessa alla rete energetica 
italiana e tanto meno a quella stradale, quindi 
questa nave è il primo servizio che l’isola mette a 
disposizione di chi la visita e ci auguriamo di 
poterlo fare in modo sempre più “smart”. Fortuna-
tamente oggi le condizioni meteo sono favorevoli 

alla navigazione e quindi il vostro brainstorming nasce sotto una buona stella; copriremo le 
37 miglia in poco meno di tre ore. La natura a Capraia è incontaminata e vorremmo che 
rimanesse così. Le idee che sono venute fuori dal meeting dell’anno scorso hanno già 
portato i loro frutti. L’isola può ridurre notevolmente la dipendenza dal continente valoriz-
zando meglio le risorse di cui dispone, occorre capire bene i bisogni effettivi e cercare di 
realizzare opportunità nel rispetto della natura e delle tradizioni sane del luogo.
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molti associati di Chimica Verde Bionet l’Associaizone che presiedo. Ognuno dei presenti 
è qui per dare il proprio contributo affinché Capraia possa diventare un modello di sosteni-
bilità per l’intero Mar mediterraneo e oltre! Molti di voi ancora non si conoscono, raramente 
esperti di discipline diverse collaborano tra loro, ma qui in questi giorni avremo modo di 
confrontarci condividendo un obiettivo. 
Tre anni fa con Francesco Petracchini del CNR IIA (Istituto Inquinamento Atmosferico), 
abbiamo fatto in modo che il Comune di Capraia Isola firmasse il protocollo di intesa per 
entrare a far parte delle Smart Island. Generalmente le Smart Island si occupano di 
energia, mobilità sostenibile, rifiuti ed efficienza energetica. Noi vogliamo che Capraia sia 
innovativa e sostenibile anche in agricoltura, pesca, porto e gestione dell’acqua, sia 
potabile che reflua. 
E’ per questo che da quest’anno oltre a CNR, Itabia e Kyoto Club è entrato nel gruppo di 
lavoro ASA, che è la società che gestisce l’acqua e la fognatura di Capraia. Su energia, 
rifiuti, acqua, recupero del sale del dissalatore ed uso delle  bioplastica ci sono progetti in 
corso che verranno trattati in seguito. Abbiamo anche Synbra Technology, che produce 
cassette in acido polilattico, cioè un amido espanso che è biodegradabile e compostabile. 
Synbra Tech offrirà a prezzi ridotti queste cassette alla Cooperativa Maricoltura & Ricerca 
di Capraia al costo delle cassette in polistirolo normale. Synbra produce inoltre dei compo-
statori innovativi che hanno maggiore resistenza al freddo e funzionano anche d’inverno. 
Uno di questi compostatori verrà donato all’unico Agriturismo di Capraia “Le Valli di Porto-
vecchio”. È stato inoltre firmato un accordo di collaborazione con l’isola del Giglio, che è 
entrata a far parte delle Smart Island. 
Stiamo lavorando con Legambiente al protocollo di intesa per Terracina Free Plastic 
Beach. Si tratta di 80 realtà imprenditoriali impegnate a lavorare per una drastica riduzione 
della plastica sul territorio.  Ci sarebbero ancora tantissimi argomenti da trattare, ma questo 
avverrà nel corso dei workshop in programma, mi fermo qui per dar modo ai partecipanti 
di fare un giro di presentazione.

Tiziana Giacalone (Giurista ambientale e giornalista free lance per riviste che si occupano 
di ambiente). Seguirò con interviste e video tutta la manifestazione.
Lorenzo D’Avino (Vicepresidente di Chimica Verde Bionet). Sono qui per studiare il 
modello di economia circolare e come ricercatore del CREA mi occupo di bilanci ambienta-
li e di suolo. Vorrei inserire i dati dell’isola di Capraia nella mappa della FAO mondiale per 
il Carbon Stock, unico comune non presente sulla mappa.
Cristina Fossi (Università di Siena). La nostra presenza è legata al tema del marine litter e 
alla ricerca di possibili soluzioni di mitigazione di questa problematica. Abbiamo un legame 
con Chimica Verde e Synbra Techonology per un’attività di sperimentazione 
sull’utilizzazione nel settore della pesca e dell’acquacoltura della bioplastica. Stiamo 
conducendo una serie di esperimenti che possano dare un modello. Da un mese abbiamo 
avuto la conferma che il nostro progetto Plastic Buster è stato finanziato dalla Commissione 
Europea e lavoreremo anche nel Parco dell’arcipelago toscano in collaborazione con il 
Parco Nazionale.
Laura Brambilla Responsabile nazionale di Legambiente Rifiuti - Progetti “Comuni Riciclo-
ni” e “Puliamo il mondo”). Come Legambiente l’obiettivo che ci siamo posti è quello di
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aiutare un’isola dove il fenomeno del turismo estivo è impattante sul piano dei rifiuti. Capra-
ia anche su questo aspetto potrebbe diventare un modello. Il turista deve essere responsa-
bilizzato sull’impatto ambientale e informato sul contributo che può dare per preservare 
una realtà incontaminata. Domani 14 bambini della scuola di Capraia (materna e medie) 
parteciperanno ad un gioco sui rifiuti organizzato proprio per loro che sono il futuro. 
Cristina Panti (Università di Siena). Ci occupiamo di valutare gli effetti dei rifiuti sugli 
organismi marini. Stiamo sviluppando il progetto con Synbra e Chimica Verde per vedere 
gli effetti di questo biopolimero di origine vegetale su ambiente e organismi.
Biagio Bergesio (Legacoop Agroalimentare che unisce Legacoop e LegaPesca). Porto i 
saluti di Elena Ghezzi, responsabile innovazione di Legapesca che non è riuscita a venire. 
Io mi occupo di agroenergia e di economia circolare. In Italia non c’è collegamento tra 
industria e agricoltura tra le stesse aziende. All’interno di Coop ci sono Coop Tirreno, Coop 
Adriatica, Coop 3.0, del Piemonte, ecc. Ognuno lavora per conto suo e abbiamo difficoltà 
a far rete al nostro interno. Vi informo che Unicoop investe il centesimo della borsa di plasti-
ca per la verdura, che è obbligatorio pagare, sul progetto della Regione Toscana finalizza-
to a permettere ai pescatori di portare in porto i rifiuti, in particolare la plastica, trovati in 
mare  (Fishing for Litter) e finanza anche la coop. di Capraia che partecipa al progetto. 
Franco Cinelli (Università di Pisa). L’anno scorso con ASA ci siamo occupati del progetto 
pilota per un dissalatore sull’Isola d’Elba. Data la mia esperienza nell’ambiente marino mi è 
stato chiesto di valutare l’impatto della costruzione del dissalatore e gli eventuali effetti 
della salamoia che torna in mare. Le attività sono partite e ora stiamo svolgendo una serie 
di iniziative riguardanti impatti e possibile recupero di eventuali danni prodotti dalla costru-
zione del dissalatore. 
Carlo Durante (Economista delle Rinnovabili, esperto di eolico). Il progetto di Capraia è 
molto importante perché anticipa ciò che avverrà comunque altrove in sistemi molto più 
complessi. È un laboratorio vero e anticipa futuro. Questo esperimento ci consente di 
vedere come mettere insieme tanti pezzi di risorse disponibili in limiti fisici e permessistici 
complicati. L’eolico, che mi appassiona, a molti non piace in particolare per questioni 
estetiche di cui non è il casi di discutere ora. Un suo limite sta nel fatto che è una fonte 
discontinua ed è necessario metterlo insieme ad altre fonti di energia. Inoltre è difficile 
costruire modelli energetici replicabili in territori con una densità abitativa tanto variabile a 
seconda della stagione; Capraia ad esempio oscilla da 140 abitanti in inverno fino a circa 
3.000 in estate. Questa è un’ottima occasione per poter studiare in piccolo quello che è 
replicabile su altre isole e su altri sistemi più complessi. Nello specifico per quanto riguarda 
l’eolico abbiamo sviluppato una turbina, ma la soluzione dovrà essere l’insieme di una serie 
di fonti collegate fra loro in grado di dare modularmente energia in funzione alle presenze 
sull’isola. Ci deve essere un’economia che riesce a sopravvivere dentro se stessa. Un tema 
fondamentale sarà biomasse con idrogeno. 
Beppe Croce: (Direttore di Chimica Verde Bionet). Sono al corrente del progetto citato da 
Biagio Bergesio inquanto Unicoop lo sta conducendo in collaborazione con Legambiente 
Toscana. Per quanto riguarda Capraia ritengo che il problema più drammatico delle isole 
minori, come per le aree interne, è quello sociale. Sono tutte aree a rischio di spopolamen-
to, ma che pochi mesi all’anno si riempiono col turismo. Quando pensiamo a soluzioni 
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tecniche, innovative, in ottica di economia circolare dobbiamo pensare ad azioni che 
possano realmente creare opportunità di lavoro e che siano accompagnate da incentivi 
che permettano di stimolare un minimo di recupero di attività produttive. Senza attività 
produttive sostenibili, questi luoghi non hanno futuro. Senza attività produttive sostenibili, 
questi luoghi non hanno futuro. 
Andrea Parrini (Coordinamento Free). Faccio parte di Italia Solare che è l’associazione 
che unisce le persone che credono nel fotovoltaico, quindi i produttori, i costruttori e i 
progettisti di impianti. Abbiamo voluto fare un contenitore che riguarda il fotovoltaico in 
genere aprendolo in maniera gratuita a tutti i ricercatori e studenti che ne vogliono far parte. 
La mia società PM service si occupa di fotovoltaico. Siamo un’azienda commerciale che si 
può sviluppare solo se si ha conoscenza dello sviluppo dei prodotti e delle tecnologie. 
Luca Lazzeri (Primo ricercatore CREA Colture Industriali e Presidente del comitato scienti-
fico di CVB). Dopo tanti anni di ricerca scientifica in agricoltura sostenibile, l’idea di 
promuovere e aiutare a realizzare un laboratorio così grande su una piccola isola mi 
sembra un risultato esaltante. Abbiamo idee e proposte anche su come applicare la chimi-
ca verde alla piccola agricoltura dei terrazzamenti.
David Casini (Consorzio Record). Record è un Consorzio no profit misto pubblico privato, 
con sede a Firenze. Ci occupiamo di biomasse, biocombustibili, bioenergie e tanto altro. 
Abbiamo concluso da poco il progetto Agrochar che ha avuto molta risonanza, lavorando 
anche con Chimica Verde, di queste attività parleremo nel focus group con Luca. 
Francesco Petracchini (CNR - Istituto Inquinamento Atmosferico). Come CNR lavoriamo 
sulle isole da qualche anno con un progetto finanziato dal Ministero della ricerca, Smart 
Island, che ci ha permesso di lavorare due anni a Lampedusa. Dopo di che abbiamo 
creato il network delle isole siciliane tra cui le Eolie, le Egadi e Ustica. Nell’ambito del 
progetto europeo ISAAC è nata la collaborazione con Chimica Verde Bionet e in seguito 
con Capraia. 
Matteo Monni (Vice Presidente di ITABIA – Italian Biomass Association). Sono circa venti 
anni che lavoro in ITABIA per la definizione di metodologie mirate a massimizzare i vantag-
gi ambientali e sociali derivanti dalla valorizzazione – non solo energetica – delle biomasse. 
Per il successo di un’attività innovativa è importante conoscere bene il contesto territoriale 
in cui si opera. Sono convinto che, attraverso il dialogo tra tecnici, amministratori e abitanti, 
questa isola potrà esprimere a pieno il grande potenziale di risorse di cui dispone. Questa 
è la sfida del Progetto Capraia Smart Island a cui aderisco con grande entusiasmo.     
Franco Ventre: (Enel Green Power). Come gruppo Enel, realizziamo impianti da fonti rinno-
vabili di qualsiasi genere e natura ad uso industriale. Abbiamo iniziato negli anni 90 a fare 
le prime sperimentazioni in Italia. Alcuni nostri impianti eolici vanno per il 24esimo anno di 
età e sono in Sicilia, Molise e Calabria. Operiamo a largo spettro su qualsiasi tipo di fonte 
che va dal geotermico, all’eolico, alla fonte marina. Sto seguendo il progetto sulle Smart 
Islands, lavorando soprattutto alle Eolie. Siamo presenti da sempre nelle isole, l’energia per 
le isole rappresenta la vita. Incrementare il rinnovabile è importante ma dobbiamo anche 
usare al meglio questa energia. Stiamo sperimentando l’accumulo attraverso l’idrogeno a 
lungo periodo. Capraia è un progetto che segue le idee che abbiamo sviluppato anche 
sulle altre isole non connesse alla rete nazionale.
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Salvatore Livreri Consoli (Direttore dell’area marina protetta di Ustica). Da circa tre anni 
collaboriamo col CNR l’istituto sull’inquinamento atmosferico. L’isola di Ustica sta andando 
verso una sostenibilità declinata su tutti gli aspetti principali: energetica, alimentare e 
ambientale. Il nome di isola viene dato a tanti luoghi, ma – a mio avviso - sono veramente 
isole solo quei luoghi geografici che non sono raggiungibili in aereo. Questi sono realmente 
isolati anche se non necessariamente circondati dal mare. L’area marina protetta di Ustica 
è la principale agenzia culturale che si trova nel territorio. Siamo qui per portare la nostra 
esperienza e ricevere dei feedback.
Antonio Raschi (Direttore CNR – Ibimet). Siamo l’unico istituto del CNR che ha una sede 
di lavoro a Livorno, quindi lavorare a Capraia è venuto naturale. Abbiamo cominciato a 
lavorare con Capraia qualche anno fa con la scuola Cappellini di Livorno, nell’ambito di un 
progetto europeo sulla conoscenza del territorio. Il progetto ha avuto successo. Siamo un 
istituto del dipartimento bioagroalimentare del CNR, quindi vorremmo lavorare 
sull’agricoltura. Insieme a me ci sono 2 importanti ricercatori Luciano Massetti e Graziella 
Rossini che è venuta con la sua bicicletta laboratorio biometerologico.
Giordano Fossi (Università di Firenze). Rappresento un gruppo di lavoro che ha presenta-
to la domanda per i finanziamenti regionali. È un progetto che ha legato insieme soggetti 
pubblici e privati e già questo è un successo. Il progetto ha messo insieme tre isole diverse 
Capraia, Elba e Giglio. Tutte le aziende che hanno partecipato hanno firmato un accordo 
territoriale che li vincola al progetto. Ci siamo classificati secondi e abbiamo ottenuto il 
finanziamento. L’aver fatto sistema può dare un insegnamento per future iniziative di 
questo tipo.
Marida Bessi (Assessore Comune di Capraia Isola). Capraia è un’isola molto distante dal 
continente, prima Colonia Penale poi Parco nazionale. Isola selvaggia di una bellezza 
autentica, parco per l’80% del territorio, con tanti problemi anche solo per mantenere viva 
la comunità, nella logica dei numeri siamo sempre perdenti per il piccolissimo numero di 
isolani, niente strade, solo sentieri. Recentemente è stato fatto un progetto per recuperare 
i vecchi terrazzamenti, un patrimonio, ma anche un’agricoltura molto difficile spesso 
soggetta a regole del Parco difficili da gestire se si vuole sviluppare una nuova agricoltura 
almeno di sostentamento per gli abitanti. Mancano molte cose, abbiamo tutta l’ampia zona 
degli usi civici dove ci sono grandi opportunità da studiare.
Stefano Feri (Vicepresidente del Parco nazionale arcipelago toscano). Sulla questione 
agricola in questi ultimi due anni abbiamo fatto molto dal punto di vista amministrativo. Il 
Parco, nato per salvaguardare un territorio, oggi sta mettendo al centro l’uomo e sta 
differenziando le isole per tutelarle in maniera integrale. Sull’agricoltura abbiamo inserito 
una variante che consente la trasformazione della macchia. Inoltre, abbiamo firmato un 
protocollo con Regione e Comune per la valorizzazione delle aree dell’ex colonia per fini 
agricoli e abbiamo commissionato degli studi che ci consentono di poter presentare 
nuovamente domande per fare questo tipo di trasformazioni. Abbiamo ottenuto la carta 
europea per il turismo sostenibile, mettendo insieme soggetti pubblici e privati su Capraia, 
Elba e Giglio. Stiamo facendo una serie di incontri e abbiamo una piccola carovana di 
soggetti legati a questi temi che hanno a che fare con attività sostenibili e buone pratiche 
per inserirli poi in un percorso di promozione turistica.



Disporre di una struttura snella, in grado di rispondere in modo efficiente e rapido alle 
opportunità che si presentano;
Rappresentare un riferimento di eccellenza, in ambito nazionale e internazionale, per la 
Fornire un’opportunità di sbocco ad esperti formati in Italia e con competenze altamente 
specialistiche a svolgere ricerca senza dover migrare all’estero;
Fornire servizi al territorio (Enti locali e imprese) tramite il laboratorio chimico-analitico a 
Pianvallico (Scarperia e San Piero, FI) e le competenze specialistiche nel settore delle 
Fonti Rinnovabili di Energia e delle Agroenergie-Biocombustibili;

Primo Focus Group dedicato all’agricoltura 
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Luca Lazzeri - CREA-CI e Presidente del CTS di Chimica Verde Bionet
Il consumatore evoluto può condizionare la scelta di pratiche agronomiche a basso impat-
to, attraverso la richiesta di livelli di qualità crescenti dei prodotti alimentari. Stimolare a 
Capraia un’agricoltura locale orientata alla qualità costituisce un’opportunità utile non solo 
per l’isola e per i suoi abitanti, ma anche per il turista. 
Chi soggiorna a Capraia potrà apprezzare anche l’eccellenza dei prodotti alimentari frutto 
delle colture isolane, realizzati senza chimica di sintesi, meglio se in con un protocollo di 
agricoltura biologica o con pratiche agroecologiche in linea con il paesaggio naturale del 
Parco nazionale dell’arcipelago toscano. 
La chimica verde in questo può dare un importante contributo al rispetto della biodiversità 
ma anche alla difesa naturale delle colture da patogeni. A Capraia si potrebbero realizzare, 
date le caratteristiche dell’isola e della qualità dei terreni senza residui chimici, anche 
produzioni di biomasse ad uso cosmetico e per la nutraceutica. Sarebbe molto interessan-
te provare a costruire un progetto sul tema. Si potrebberero aprire nuovi mercati di sbocco 
che, seppur di nicchia, attiverebbero fonti di reddito integrative certamente utili agli agricol-
tori capraiesi. Interessante anche la possibilità di utilizzare foraggi per aridocolture, cardo, 
cartamo. Infine la produzione di miele, che ha avuto riduzioni in continente del 30% e che 
a Capraia potrebbero dare, come già gli apicoltori capraiesi dimostrano, grande qualità. 
Sarebbe una grande soddisfazione poter mettere a frutto a Capraia i risultati dello studio 
che il CREA PB ha commissionato di recente all’Associazione Chimica Verde Bionet sulle 
opportunità che può offrire la chimica verde al settore ortofrutticolo nazionale. 
Il lavoro è appena partito, ma ci auguriamo che saranno utili già nella prossima stagione 
per questa forma di agricoltura eroica.

David Casini - Consorzio Re.Cord, Firenze
Il Consorzio RE-CORD mette a sistema le competenze e le risorse (laboratori ed impianti) 
dei diversi soggetti consorziati, creando una massa critica sufficiente a sviluppare ricerche 
e attività di primo livello in campo scientifico e tecnologico. 
Le finalità del RE-CORD sono:

17 Maggio ore 18.00 -19.30. Gli agricoltori dell’isola incontrano esperti di agricoltura, di 

acqua e di prodotti sostenibili (innovazione, efficienza, chimica verde). 



Promuovere lo sviluppo sostenibile del territorio Toscano, e - grazie alle attività di rete 
tecnico-scientifica - metterlo in relazione con le iniziative e le competenze disponibili in 
Italia e all’estero.
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La tecnologia per la produzione del biochar:
Tra i tanti progetti finanziati, CarbON, è il risultato del 
lavoro di ricerca e sviluppo di RE-CORD sulla produ-
zione di carbone vegetale in modo efficiente ed ecolo-
gico. Diversamente dai sistemi tradizionali, la tecnolo-
gia CARBON recupera e brucia i gas prodotti nel 
processo, evitando di immettere in atmosfera sostan-
ze indesiderate. A valle del processo vi è la possibilità 
di recuperare il calore in eccesso per cederlo ad 
utenze (industriali o civili) nelle vicinanze. 
CARBON può essere alimentato fino alla portata di 
circa 50 kg/h di cippato di legna e lavora con un 
processo di “carbonizzazione ossidativa”, dove il 
calore richiesto per la conversione è fornito tramite la 
parziale combustione della biomassa. 
CARBON converte la biomassa in carbone con un 
processo continuo, nel quale il materiale in ingresso è 
riscaldato e mantenuto alle condizioni desiderate di 
processo. Il carbone prodotto, ha dimensioni e forma 
simili a quelle in ingresso, ma ha migliori caratteristi-
che chimiche e fisiche, e per questo può essere 
utilizzato come carbone per barbecue di qualità, 
biochar, o per la produzione di carboni attivi. 

L’importanza dell’utilizzo del biochar in agricoltura e le sinergie con il compost
Il biochar è, quindi,  il residuo solido ottenuto da trattamenti termochimici della biomassa 
come la pirolisi lenta o la carbonizzazione. In questo processo la biomassa - riscaldata in 
assenza o in limitata presenza di ossigeno – si decompone senza bruciare dando luogo a 
biochar, gas combustibili e olio di pirolisi (sostanza catramosa). Molti fattori determinano le 
caratteristiche del biochar, primi fra tutti le condizioni del processo produttivo e il tipo di 
biomassa usata. In generale, rispetto alla biomassa di partenza, il biochar ha un maggior 
contenuto di carbonio e una minore presenza di ossigeno e idrogeno; ha un’elevata stabilità 
sia chimica che biologica ed una porosità altamente sviluppata. Non esiste un biochar con 
specifiche univoche, esse saranno differenti a seconda del tipo di utilizzo. Il biochar può 
essere usato come combustibile, come elemento filtrante, come precursore per la produzio-
ne di carboni attivi e come agente riducente. Altre applicazioni innovative riguardano la 
mangimistica, la farmaceutica e l’agricoltura. Il d.lg. n°75/2010, che disciplina la materia dei 
fertilizzanti, è stato recentemente modificato includendo nell’allegato 2 realtivo agli ammen-
danti la possibilità di utilizzare il biochar ottenuto da processi di porilisi e gassificazione. I 
vantaggi dell’utilizzo del biochar come ammendante, applicandolo direttamente al terreno, 
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riguardano l’incremento della fertilità del suolo tramite il miglioramento delle sue proprietà 
fisiche, chimiche e biologiche, quali: struttura meccanica, densità e tessitura, porosità ed 
areazione, ritenzione idrica, aumento del pH nei suoli acidi, capacità di scambio cationica 
ed anionica, apporto di nutrienti e diminuzione della lisciviazione degli stessi, maggior 
efficienza del ciclo dell’azoto, apporto di carbonio stabile e recalcitrante, habitat ideale per 
lo sviluppo di microrganismi. 
Il biochar, soprattutto se integrato nel processo di compostaggio, può rappresentare uno 
dei principali agenti della lotta alla crescente desertificazione. Il cosiddetto Com-Bi, infatti, 
se immesso in un suolo arido, ne va a sopperire sia la mancanza di carbonio inorganico 
(contributo del carbonio recalcitrante del biochar) sia quella di carbonio organico labile 
(contributo del carbonio nel compost), innescando effetti sinergici e virtuosi, incrementan-
do la resistenza e la resilienza del suolo. 
Una particolare sinergia dell’utilizzo del biochar in campo agronomico consiste nella sua 
integrazione con gli impianti di produzione di biogas. L’utilizzo del biochar in agricoltura 
presenta, potenzialmente, anche un altro vantaggio: quello di dar luogo, se correttamente 
gestito, ad un’economia carbon negative tramite lo stoccaggio di carbonio nel suolo a 
lungo termine, contrastando i cambiamenti climatici.

Giordano Fossi - Gruppo di lavoro dell’Università di Firenze, Progetto PIT

Tratterò di un progetto PIT (Bando Multimisura Progetti Integrati Territoriali - Annualità 2016) 
”Cleaver Land on Elba, Capraia and Giglio Island”, promosso dall’Università di Firenze per 
il recupero di manufatti come muretti a secco, oggi patrimonio dell’umanità, vasconi di 
raccolta delle acque piovane, che al tempo della colonia penale (1873 al 1986) erano la 
fase finale di un sistema imponente di recupero delle acque di ruscellamento e che erano 
quasi sufficienti alle esigenze idriche delle coltivazioni ortofrutticole.
La storia dei vasconi, dei drenaggi e di tutto ciò che attiene all'accumulo di acqua sull'isola 
è strettamente correlato alla realtà dell'insediamento umano su Capraia, ed in particolare 
alla Colonia Penale. Dalle strutture ai terrazzamenti, tutto era funzionale al rendere utili per 
l'agricoltura gli inospitali terreni dell'isola. Con la fine della gestione dei terreni da parte 
dell'Amministrazione Carceraria tutto il sistema è andato in abbandono e solo recentemen-
te, con l'Amministrazione separata Usi Civici, alcuni appezzamenti sono stati dati in condu-
zione ad agricoltori isolani.
Per i vasconi, e le strutture ad essi associate, non essendo oggetto di concessione ed 
avendo con gli anni acquistato caratteristiche ambientali capaci di attirare la fruizione da 
parte degli escursionisti che arrivano sull'isola, è la stessa Amministrazione separata Usi 
Civici che si è posta l'obbiettivo del loro recupero per valorizzarne le caratteristiche 
paesaggistiche e naturalistiche.Con l'adesione al Progetto Integrato di Territorio nell'Arci-
pelago Toscano, promosso dal Dipartimento di Scienze delle Produzioni Agroalimentari ed 
Ambientali dell’Università degli Studi di Firenze, l'amministrazione separata degli Usi civici 
di Capraia ha ritenuto opportuno prevedere il recupero di manufatti di raccolta delle acque 
costruiti in funzione dell'attività del Penitenziario. Allo stato attuale i vasconi hanno anche 
assunto, oltre l'essere elementi di notevole interesse storico testimoniale, una grande 
importanza dal punto di vista naturalistico in quanto unici punti di abbeveraggio per 



Impermeabilizzare e restaurare tutti i paramenti murari interni dei vasconi in maniera tale 
da assicurarne la tenuta scongiurare il progredire della situazione di degrado;
Ripristinare e restaurare gli intonaci;
Restaurare il piccolo manufatto presente presso il primo vascone “Orti Grandi”;
Mettere in sicurezza il primo vascone con la realizzazione di un parapetto in ferro;
Realizzare piccoli manufatti galleggianti da mettere all'interno dei vasconi per favorire la
posa e l'abbeveraggio dell'avifauna selvatica;
Restaurare le opere per la regimazione delle acque superficiali che servivano alla 
raccolta delleacque meteoriche ed il loro convogliamento nei vasconi;
Riqualificare e ripristinare una piccola “pozza” di acqua di notevole importanza
per la fauna.
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l'avifauna di passo e locale. Questa loro funzione è messa a rischio dallo stato di degrado 
in cui si trovano; attualmente presentano lesioni nelle strutture murarie che ne comprometto-
no la tenuta e che possono evolversi, in assenza di interventi, in pericolose fratture che 
possono comprometterne la stabilità. Nello specifico si prevede di:

Oltre alla finalità di recupero paesaggistico e storico dei manufatti, il progetto si pone la 
finalità di predisporre i luoghi per una fruizione di tipo naturalistico, compatibile con le 
caratteristiche peculiari dell'isola, per l'osservazione dell'avifauna di passo.
Tutto ciò ben si inserisce tra le “finalità e gli obiettivi generali del PIT”, in particolare laddove 
si parla di “miglioramento ambientale e mitigazione e all'adattamento ai cambiamenti 
climatici”, “biodiversità e miglioramento dello stato di conservazione delle aree Rete Natura 
2000 e delle altre aree ad alto valore naturalistico” e “ripristino della diversità del mosaico 
ambientale tipico del paesaggio rurale toscano”.



Secondo Focus Group: Rifiuti e Marine Litter 
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17 maggio  ore 09.30 -11.30, presso la SALA IPOGEA, con gli studenti della scuola primaria 
di Capraia. Il Focus vede la partecipazione di Laura Brambilla e Emilio Bianco di Legambien-
te, Maria Cristina Fossi, Docente in Ecologia ed Ecotossicologia presso l’Università di Siena 

che sta lavorando sulla digeribilità del “Biofoam”. Infine Marco Bendetti che presenta il suo 

progetto THE WORLD BEST 100 PLASTIC BEACHES.
Ospite internazionale, è presente anche il CEO dell’Olandese Synbra Technology, Jan Noor-
degraaf che firma l’accordo con il quale fornirà alla Coop Maricoltura e Ricerca di Capraia le 

cassette per il pesce in materiale biodegradile compostabile, il biofoam, per sostituire le 

normali cassette in polistirolo. 

Laura Brambilla e Emilio Bianco di Legambiente Nazionale  (lezione rivolta ai bambini 
delle scuole di Capraia)

I temi trattati sono: 
Rifiuti. Ciascuno di noi può contribuire a ridurre la produzione dei rifiuti e per questo i 
consumatori, inclusi i bambini e i loro genitori, dovrebbero stare attenti a: comprare 
prodotti con pochi imballaggi (riduzione del rifiuto), riusare le cose, riciclare (raccolta 
differenziata).
Riciclaggio. L’alluminio riciclato è identico a 
quello estratto in natura, per esempio in Italia 
tutte le caffettiere sono fatte con alluminio 
riciclato. Inoltre il pail, materiale termico molto 
leggero e traspirante, si fa con la plastica 
riciclata.
Le Regioni che fanno bene il riciclaggio. La 
Sicilia è indietro rispetto alla media nazionale, 
Capraia ha aumentato la raccolta differenzia-
ta, ma è aumentata anche la produzione di 
rifiuti.
Capraia. Il sabato, la domenica e l’estate i 
turisti aumentano e con loro cresce la produ-
zione di rifiuti. Gli abitanti dell’isola devono 
essere i primi a promuovere la raccolta differenziata, mettendo i turisti in condizione di 
ridurre e differenziare i loro rifiuti.promuovere la raccolta differenziata, mettendo i turisti 
in condizione di ridurre e differenziare i loro rifiuti;
Differenziare e valorizzare il rifiuto. Il 24% di quello che buttiamo quotidianamente è carta 
riciclabile da cui si può fare altra carta. La plastica non è presente in natura e non esisto-
no organismi in grado di trasformarla. Però, una volta prodotta, la plastica usata si può 
riutilizzare per fare i pavimenti per le aree giochi, i giochi stessi, le panchine, i paili. Col 
vetro si fanno altre bottiglie di vetro. Poi ci sono il legno e i metalli. L’umido è lo scarto 
della cucina, che può fare il terriccio rimanendo così nell’isola e andando a migliorare il



terreno. Con la raccolta differenziata si può dividere fino all’87%, la legge dice di arrivare 
al 60%. Per questi motivi la raccolta differenziata va fatta bene. 
Il cibo non si deve sprecare. Secondo uno studio risulta che alcuni bambini fanno solo 
un pasto al giorno, quello della mensa di scuola, perché non hanno soldi per mangiare 
a casa. Visto che molto cibo avanza, per evitare che vada sprecato, la scuola potrebbe 
suggerire di portare a casa quello che non è stato consumato come ad esempio il pane 
e la frutta.
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Per il mio lavoro mi capita di viaggiare molto in giro per il mondo e la mia sensibilità alle 
questioni ambientali, in particolare agli impatti delle plastiche sugli habitat naturali, mi ha 
spinto a catturare immagini di luoghi meravigliosi gravemente contaminati da materiali 
terribilmente resistenti alla biodegradazione. Il mio intento è quello di sensibilizzare sulle 
origini e tipologia dell’inquinamento marino globalizzato e sostenere l’introduzione di norme 
internazionali che rimedino a questo fenomeno di portata spaventosa.
 
In tale ottica qualche anno fa ho iniziato un’opera di raccolta e catalogazione, fotografica e 
fisica, di campioni di “plastiche” spiaggiate, con particolare attenzione a quelle di piccole 
dimensioni (inferiori a 100 cm2). Mi sono posto il traguardo di arrivare a documentare 100 
spiagge distribuite nei 5 continenti (Europa, Nord America, Sud America, Asia, Australia) di 
cui 30 realtà riguardano l’Italia e 70 altri luoghi lontani. 
Alle immagini fotografiche dei “reperti” e dell’area di ritrovamento, ho voluto associare le 
analisi della tipologia dei materiali come composizione, origine e uso (domestico, industria-
le). Questo mio lavoro, che intendo divulgare a breve con un ciclo di mostre fotografiche, 
ritengo  che possa essere uno strumento utile per stimolare la gente a ragionare meglio su 
sull’uso, l’abuso e il disuso di oggetti spesso superflui e sicuramente dannosi. Nelle relazio-
ne che segue verrà dato un esempio di come si possa risolvere in modo intelligente questo 
colossale problema.

Intervento di Marco Benedetti – Green Evolution
Reportage documentaristico “The world best 100 plastic beaches”
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Jan Noordegraaf,  CEO dell’Olandese Synbra Technology, firma l’accordo con il quale 

fornirà alla Coop Maricoltura e Ricerca di Capraia le cassette per il pesce in materiale 

biodegradile compostabile, il biofoam, per sostituire le normali cassette in polistirolo

Descrizione dell’accordo, di Marco Benedetti

L’alternativa sostenibile al polistirene espanso  (polistirolo - eps) è un biopolimero espanso 
di acido polilattico (pla) di origine 100% vegetale, chiamato Biofoam™, sviluppato e 
prodotto in Olanda dal produttore Synbra Technology ora parte del gruppo Norvegese 
Be-Wi  in associazione con il produttore di biopolimero Corbion-Total. Synbra è il primo 
socio internazionale di Chimica Verde Bionet. 
L’azienda è rappresentata in Italia da Green Evolution.
Il progetto Capraia Smart Island edizione 2018, rappresenta il punto di partenza di una 
doppia sperimentazione grazie alla collaborazione di imprenditori dell’isola come la coop. 
Maricultura & Ricerca unico produttore italiano di orare certificate biologiche allevate in 
mare aperto e l’agriturismo dell’isola Valle di Portovecchio
Obiettivo: testare e immettere sul mercato, le cassette per la raccolta e distribuzione del 
pescato di alta qualità, coerentemente in contenitore isotermico di Biofoam™, attualmente 
una alternativa perforamenti e sostenibile all’epa.. Il Biopolimero pla  con cui è realizzato il 
biofoam™ anche quando espanso non contiene plasticizzanti contaminanti e dannosi per 
la salute, è biobased e certificato compostabile.  

Al Gruppo olandese sono occorsi 10 anni di 
studi  e sperimentazione per pervenire ad un 
risultato che offre una speranza compatibile con 
la conservazione efficiente di pesce, latticini, 
verdure e frutta non impattanti per l'ambiente. 
Per questo a Capraia interviene direttamente il 
direttore generale di Synbra e padre del proget-
to, Jan Noordegraaf consegnando simbolica-
mente la prima di oltre 2000 cassette consegna-
te alla azienda capraiese nelle mani del presi-
dente della cooperativa Fabio Giorgi. 
Il biopolimero pla è ottenuto dalla fermentazione 
controllata con microrganismi selezionati, degli 
scarti di produzione della canna da zucchero 
(altrimenti da barbabietole o mais o comunque  
quando è presenza in piante e frutti  di destrosio 
o altro saccaride). Si tratta della prima fornitura 
ufficiale di cassette in biofoam in Italia; esse 
sono biodegradabili e compostabili e possono 
essere smaltite  anche in un compoostatore 
domestico, se ben isolato ovvero in grado di 
mantenere sempre attivi (anche in inverno) i 
microrganismi  della biodegradazione. 
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Sempre per questo questo motivo, Jan Noordegraaf  nel corso del convegno di Capraia 
Smart Island 2018 ha deciso per una seconda donazione del progetto. 
Si tratta del compostatore Hotbin®™ da giardino, condominio o da piccola impresa come 
Maripesca & Ricerca,  sviluppato da Synbra group: hotbin®™ è composto da una struttura  
estremamente facile da usare realizzata con polistirene tradizionale ad alta densità in modo 
da rendere l’interno sempre e comunque isolato dall’ambiente circostante. In questo caso 
una applicazione mirata del polistirene.  
L’obiettivo tecnologico che ha portato allo sviluppo di questo di compostatore era quello  
dimostrare che i biopolimeri complessi sotto forma di fibre, film o espansi ovvero  in partico-
lare quelli usati per gli imballaggi alimentari, possono essere trasformati in compost di 
qualità alla stregua dei residui di cibo, degli sfasci di prato e rifiuti dell’orto, senza bisogno 
del conferimento in grandi impianti industriali di compostaggio.
Il compostatore Hotbin®™ in questione è  il secondo portato in Italia da Synbra Technology 
ed  è stato donato per questo all’agriturismo Valle di Portovecchio per il trattamento i rifiuti 
organici dell’orto ma anche di contenitori in biofoam™.  
La scelta dell’agritusmo Valle di Portovecchio è stata motivata per premiare i 20 anni di 
pionerismo eroico che Massimo Schiavelli e Rossana Galasso hanno dimostrato per poter 
realizzare il loro agriturismo nell’area degli Usi Civici Capraiese. 
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Intervento di Maria Cristina Fossi, Docente in Ecologia ed Ecotossicologia presso 
l’Università di Siena che sta lavorando sulla digeribilità del “Biofoam™”

L’Università di Siena sta lavorando sul tema del marine litter da vari punti di vista, e oggi li 
illustreremo dividendo la giornata in due parti: una più tecnica e una più divulgativa. 
Dal punto di vista tecnico, come ricercatori ci occupiamo di studiare gli effetti degli inqui-
nanti in mare, in particolar modo nel Santuario Pelagos, studiando le balene, maestose 
creature e simboli della biodiversità mediterranea.  Nell’immagine (proiettata nello schermo 
- ndr), si vedono due meravigliosi esemplari di balena, una madre con il suo piccolo, che 
nuotano in un “mare di plastica”. 
Questo è quello che avviene nel Santuario Pelagos, nelle nostre acque le balene si alimen-
tano e si riproducono in un’area che è piena di macro e micro plastiche. Questa è una delle 
motivazioni principali per cui - attraverso l’analisi del fenomeno - studiamo soluzioni tecni-
che per ridurre al massimo l’impatto del marine litter nel Mediterraneo. Ormai da circa un 
anno stiamo portando avanti, in collaborazione con Chimica Verde Bionet e Symbra, 
la prima ricerca eco-tossicologica sugli effetti 
paralleli del biofoam e del polistirolo classico. 
Come sappiamo le plastiche presenti in mare 
costituiscono l’80% del marine litter, e sono 
un problema di portata globale. 
Al G7 del 2015 e del 2017 è stato detto che, 
come i cambiamenti climatici, la soluzione del 
problema del marine litter necessita di scelte 
e di operazioni da parte di chi opera in questo 
settore, quindi non solo del singolo, ma anche 
in termini di governance e strategie. 
La questione è che l’utilizzazione delle plasti-
che e del polistirolo, in particolare in certi 
settori, rappresenta un fattore di rischio 
innegabile. Il ricorso alle bioplastiche, in 
questo caso il biofoam, potrebbe rappresen-
tare un’alternativa sostenibile allo sviluppo di 
importanti attività come l’acquacoltura e la 
pesca, riducendo notevolmente l’impatto 
sull’ambiente e sulla biodiversità. In tale 
ottica, sono necessarie delle solide basi 
scientifiche degli effetti del biofoam, sia per la 
sua biodegrabilità, sia per il grado di tossicità 
per gli organismi marini (minore, uguale o 
superiore al materiale sostituito). 
Questo perché esiste chi approva fortemente 
l’uso delle bioplastiche e chi, probabilmente Foto: www.legambiente.it

guidato dall’industria delle plastiche, mette dei grandi punti interrogativi. Dal punto di vista 
ambientale e eco-tossicologico è fondamentale dare una risposta concreta a questo
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aspetto. Quindi vogliamo capire quanto realmente questo materiale alternativo possa 
essere sostenibile per i nostri eco-sistemi, producendo e divulgando dei dati concreti, in 
collaborazione con Symbra e con il supporto dell’Associazione Chimica Verde Bionet, 
nell’ambito di un disegno sperimentale. L’esperimento riguarda aspetti che riteniamo 
fondamentali, contenuti in tre moduli analitici che cercano di rispondere ai seguenti quesiti:

Capire se il biofoam una volta immesso in mare rispetto al polistirolo classico assorbe o 
meno degli inquinanti. Questo perché la tossicità delle plastiche in mare non è legata 
solo all’aspetto fisico delle plastiche, ma anche al fatto che la plastica, in particolar modo 
il polistirolo e altri polimeri, tendono ad assorbire un’enorme quantità di inquinanti ( come 
gli organoclorurati, gli idrocarburi aromatici policiclici, i metalli e gli agenti patogeni).
Capire le differenze in termini di degradazione in acqua di mare, comparando quello che 
avviene al polistirolo classico e al biofoam.
Capire gli effetti della plastica - biodegradabile e non biodegradabile - immessa 
nell’ambiente marino, una volta che ha assorbito gli inquinanti e viene assunta dagli 
organismi marini, e successivamente entra nelle nostre catene trofiche. 
Questo esperimento attualmente in corso è quello che ci interessa maggiormente dal 
punto di vista eco-tossicologico, perché è quello che ha la più grande ricaduta in termini 
di salute umana.

Ci auguriamo che, al termine di tutta questa attività sperimentale, sapremo fornire delle 
risposte adeguate ai tre punti fondamentali descritti, agevolando il ricorso a questo mate-
riale innovativo.
Il primo esperimento consiste nel vedere come i due diversi polimeri, cioè il biofoam e il 
polistirolo, assorbano gli inquinanti. A tal fine abbiamo fatto dei minuscoli sacchetti in cui è 
stato messo da una parte il polistirolo e dall’altra il biofoam e per circa 3 mesi li abbiamo 
esposti in un’area fortemente contaminata del porto di Livorno. Li abbiamo posizionati in 
superficie, perché l’assorbimento degli inquinanti avviene in tale ambito. Al termine abbia-
mo misurato la concentrazione di una serie di molecole come: gli organoclorurati, i metalli 
pesanti, gli ipa. Per quanto riguarda i policlorobifenili, che sono tra le sostanze più tossiche 
presenti in ambiente marino, il biofoam sia vergine che quello tenuto in mare ha mostrato 
concentrazioni di inquinanti molto inferiori. Questo è già un dato molto significativo.
Nell’altro esperimento, tutt’ora in corso perché necessita di più tempo, abbiamo messo una 
serie di  lastre di biofoam e di polistirolo sempre nella stessa area ed esposte alle medesi-
me condizioni naturali in ambiente marino per monitorare il processo di biodegradazione. 
Attualmente siamo al sesto mese, ma pensavamo di arrivare a 12 mesi e  di continuare 
anche più a lungo. Questo è un dato fondamentale per capire quanto e come resiste un 
polimero rispetto all’altro. 
L’aspetto conclusivo è vedere cosa succede agli organismi marini e in particolare 
all’organismo sentinella. A tal fine l’analisi è stata fatta sulle cozze, organismi più usati come 
sentinelle per gli esperimenti eco-tossicologici in quanto molto soggette all’assunzione 
delle micro plastiche essendo dei grandi filtratori. In questo momento stiamo conducendo 
l’esperimento con concentrazioni diverse (0,1 mg/l e 1 mg/l) dei due polimeri, sia vergini, 
sia tenuti in mare e che hanno assorbito in maniera diversa gli inquinanti. Lo scopo è di 
vedere, in relazione ai tempi di esposizione, cosa avviene dal punto di vista tossicologico 
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nelle cozze. Alla fine di questa sperimentazione vedremo due cose: l’effetto tossicologico 
o meno dei vari polimeri e se gli inquinanti che possono essere assorbiti dalle diverse 
plastiche in ambiente marino vengono ceduti all’organismo stesso. Dal nostro punto di vista 
questo è un esperimento molto importante perché chiarirà per la prima volta la sostenibilità 
di polimeri che potrebbero essere utilizzati nel settore della pesca. Parallelamente stiamo 
lavorando anche su altre applicazioni legate alla molluschicoltura e alla possibilità di usare 
delle reti fatte con con dei biopolimeri in alternativa alla plastica tradizionale. Quindi credia-
mo fortemente che questa sia una strada per la sostenibilità dal punto di vista economico 
e ambientale del nostro mare.
Infine, siamo leader del progetto internazionale “Plastic Busters”, recentemente finanziato 
dalla Commissione Europea, che ha il supporto delle Nazioni Unite e di Union for Mediterra-
nean, e in tale ambito si lavorerà anche nel Santuario Pelagos. 

Intervento di Stefano Rossi, Provincia di Livorno: Progetto Marea
Il progetto Marea, ancora in fase di valutazione, è stato presentato in risposta al nuovo 
programma (Decreto n.314 del 14 luglio 2017) lanciato dal Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, per il finanziamento di interventi sulle 21 isole minori italiane 
non interconnesse individuate dal bando ministeriale. Tali interventi sono volti alla riduzione 
delle emissioni di gas a effetto serra, allo sviluppo di forme di trasporto a bassa emissione 
e all’attivazione di misure di adattamento agli impatti dei cambiamenti climatici. Gli enti 
locali coinvolti nel progetto Marea sono due: il Comune di Capraia isola come capofila e la 
Provincia di Livorno come partner.
La Provincia di Livorno - nell’ambito di una più ampia strategia attuata su vasta scala, nel 
progetto Marea è chiamata a sovraintendere l’azione di rifacimento dell’illuminazione 
pubblica per la viabilità di sua competenza. Inoltre, insieme al Comune di Capraia Isola 
pattuirà gli interventi per la realizzazione di servizi e infrastrutture di mobilità sostenibile, 
grazie al consolidato coordinamento tra i due enti partner. Il budget complessivo richiesto 
per gli interventi – interamente finanziati dal Ministero - è di poco inferiore ad 1 milione di 
Euro, di cui circa il 70% spetterà a Capraia. Quindi, qualora la proposta venisse accolta, 
otterremo tale cifra in toto senza spese aggiuntive da parte degli enti partecipanti. 

CONVEGNO CAPRAIA SMART ISLAND

MAREA, Mobilità sostenibile, Adattamento ai cambiamenti climatici dei
 consumi Energetici a beneficio dell’Ambiente sull’isola di Capraia
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In linea di massima, il citato budget sarà ripartito su tre tipologie d’intervento: 30% per 
interventi per mitigare i cambiamenti climatici; 50% per interventi su energia ed efficienza 
energetica; 20% per interventi per la realizzazione di servizi e infrastrutture di mobilità 
sostenibile.
I punti di forza del progetto sono sostanzialmente quattro: 
1) partnership formalizzata  e consolidata tra Comune  e Provincia;
2) capacità tecnica del gestore unico del servizio idrico ASA;
3) conoscenza approfondita del territorio da parte degli Enti coinvolti;
4) progettazione di interventi basata su integrazione e coerenza delle azioni. 

La partnership è già operativa e consolidata con ideazione e programmazione di interventi 
(tipologia 3 dell’allegato 1/8) e ha beneficiato del supporto progettuale di Asa spa. Tale 
Società opera in esclusiva nel servizio idrico integrato acquedotto-fognatura-depurazione 
e dal 2002 è gestore unico del servizio idrico  nel lato 5 Toscana costa. L’approccio in fase 
di ideazione è stato quello di progettare per l’isola di Capraia interventi che possano tener 
conto delle esigenze reali del suo territorio e della popolazione. Quindi, la sinergia dei tre 
presupposti su cui operare (clima, energia e mobilità) a beneficio dell’ambiente insulare 
terrà conto del  fattore umano residenziale e turistico con un’ottica della sostenibilità a tutto 
tondo. Sussiste, già da tempo, la convinzione bilaterale tra la Provincia e il Comune di  
Capraia di sviluppare la gestione associata dei servizi e delle  funzioni di Area Vasta (il 
livello amministrativo delle province e delle Città metropolitane, ossia il livello di pianifica-
zione e di gestione del territorio, delle risorse e dei rapporti tra enti locali intermedio tra i 
comuni e la regione) in materia di mobilità e trasporti. 
Ciò detto gli interventi proposti sono così divisi tra i due partner: 

Comune di Capraia: un progetto con Asa, inerente all’adattamento ai cambiamenti 
climatici, sarà finalizzato ad un contenimento delle perdite nelle reti idriche attraverso la 
completa sostituzione di vecchie tubazioni con circa mille metri di nuove e con la distret-
tualizzazione del territorio ed inserimento di apparecchi di misurazione del consumo 
idrico. Altra azione prevista sempre con Asa riguarda un intervento di efficienza energe-
tica su un patrimonio immobiliare pubblico (tipologia 2A), finalizzato a un contenimento 
dei consumi energetici del sistema idrico. A tal fine si provvederà alla riattivazione del 
Pozzo di Aghiale, alla sostituzione e potenziamento della dorsale con nuovi tratti di 
acquedotto e alla realizzazione di fontanelle pubbliche eroganti acqua di buona qualità.
Provincia di Livorno: interventi di efficienza energetica sul patrimonio immobiliare pubbli-
co (tipologia 2B), operando una revisione della distribuzione degli impianti di illuminazio-
ne e l’utilizzo di led (strada provinciale 38) con la sostituzione e l’inserimento di 26 nuovi 
punti luce. Per un principio di economia e razionalità, sarà opportuno avviare tale proget-
to in concomitanza di altri interventi di straordinaria manutenzione che l’amministrazione 
dovrà effettuare sulla propria viabilità. Infatti in tale occasione sarà presa in considera-
zione la sostituzione sia dei pali esistenti con altri di maggior altezza di circa 5 metri che 
dei corpi illuminati con lampade a led a consumo ridotto e quindi con un vantaggio 
economico. Nel contempo verranno sostituite anche le linee elettriche esistenti con cavi 
di nuova generazione che garantiscono migliori prestazioni.
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Inoltre la Provincia di Livorno si attiverà con interventi per la realizzazione di servizi ed 
infrastrutture di mobilità collettiva e/o condivisa a bassa emissione (tipologia 3A), e di aree 
di ricovero e sosta per biciclette tradizionali e a pedalata assistita (tipologia 3B). Gli 
interventi previsti dal progetto sono volti a creare una mobilità alternativa al mezzo pubblico 
a impatto zero (acquisto di un mini bus elettrico), che permetta non solo di spostarsi tra il 
porto e il paese, ma anche di scoprire la parte di isola non urbanizzata, fornendo la stessa 
di un sistema di bike sharing costituito da due ciclo-stazioni (una da posizionarsi al porto e 
una in paese) da otto posti ciascuna e da 10 biciclette elettriche dotate di trackers satellitari 
gps. Si prevede anche la realizzazione di una pensilina da posizionare al capolinea del 
paese. 

Intervento di Francesco Petracchini CNR-IIA e Franco Ventre Enel Green Power: Un 
progetto energetico innovativo per Capraia e altre 3 isole europee: il Progetto 
PEARLS
Smart Island è un progetto finanziato dal Ministero della ricerca avviato 5 anni fa. Questo 
progetto è iniziato sull’isola di Lampedusa, dove abbiamo svolto due anni di sperimentazio-
ni su questioni inerenti energia, rifiuti e inquinamento. Con la fase di divulgazione dei 
risultati è nato un network di isole. L’obiettivo è supportare le isole minori nei problemi che 
la amministrazioni locali non riescono a superare a per mancanza di risorse economiche 
e/o di competenze tecniche. Il ruolo del CNR è quello di trovare soluzioni, cercare finanzia-
menti e stabilire dei contatti con aziende che fanno innovazione. Lavoriamo sulle isole Eolie, 
Egadi, Ustica, Capraia e Giglio. Il network che abbiamo costruito ci ha permesso di fare 
accordi con altre isole europee e quindi collaboriamo con isole minori greche, spagnole e 
croate. 
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Capraia fa parte del network e ci sono due progetti specifici per quest’isola: 
La possibilità da parte del CNR di supportare sull’isola nella gestione della parte organi-
ca dei rifiuti, attraverso un brevetto che abbiamo sviluppato (NICO), un sistema che 
tratta l’organico in modo sequenziale con il compostaggio. L’idea è di usare dei contener 
per avvicinarci alla specificità delle isole minori, incrementando i moduli all’aumentare 
delle utenze. Su tale sistema è stata fatta una sperimentazione a Cleto, un piccolo paese 
in Calabria, dove sta per essere installato un impianto. 
L’altro è il progetto Pearls, la cui proposta (in attesa di valutazione) è stata formulata dal 
CNR insieme a Chimica Verde e ad Enel Green Power. Il budget è consistente (6 milioni 
di euro) e si spera che venga ammesso al finanziamento. I partner coinvolti sono l’Italia 
con Capraia, la Spagna con Ibiza, la Croazia con l’Isola di Milet e la Svezia con l’isola di 
Olad. L’obiettivo è supportare i cittadini e le amministrazioni nello sviluppare le FER 
superando problemi di carattere tecnologico, ambientale ed economico. I modelli che 
dovremo sviluppare in modo comune sui quattro Stati permetteranno di realizzare un 
sistema che supporta le decisioni in modo semplice, per poter aiutare le amministrazioni 
nella selezione della migliori tecnologie con l’analisi dei benefici economici ed ambienta-
li. L’idea è di realizzare un gruppo europeo di esperti, che vada nelle isole per portare i 
risultati e per discutere con la cittadinanza. Andrebbero fatti degli impianti pilota, uno su 
ogni isola con la sua specificità: in Svezia un impianto biogas, in Croazia un impianto da 
energia mareomotrice e qui a Capraia un impianto fotovoltaico.

Intervento Franco Ventre: Progetto Pearl 
Enel Green Power è la società del gruppo 
Enel, nata con lo specifico mandato di 
produrre energia rinnovabile in Italia e nel 
mondo. La società nasce il primo dicembre 
2008 con un’esperienza pregressa nel   
mondo del rinnovabile negli anni ‘90. Ad 
oggi siamo il secondo gruppo europeo.
La SEN (Strategia Energetica Nazionale) è 
stata varata il 10 Novembre 2017. 
In virtù degli accordi presi dallo Stato centrale italiano e da tutti gli altri Paesi europei 
successivamente alla Conferenza di Parigi, sono stati fissati degli obiettivi che precedente-
mente prevedevano nel 2030 il raggiungimento del 25% di produzione da fonte rinnovabile 
con decremento da fonte fossile e un efficientamento del 55%. Successivamente il raggiun-
gimento degli obiettivi è stato spostato al 2025, la percentuale di produzione rinnovabile 
dovrà essere almeno del 28% sull’utilizzo e il limite dell’efficientamento che ogni Paese che 
ha aderito alla conferenza di Parigi dovrà essere almeno del 68%. Quindi significa cambia-
re la concezione di come produciamo energia, come la gestiamo e come la consumiamo. 
L’obiettivo della SEN è di 3.000 MW/anno rinnovabili, partendo dal 2020 fino al 2030. 
La differenza delle due sezioni che possiamo vedere rappresentano una la parte fotovoltai-
ca e l’altra la parte eolica, perché sono le fonti che danno un maggior contributo ad un 
rapporto in termini di potenza sviluppata. Fino al 2025 la potenza determinata dall’energia 
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eolica (in celeste) è leggermente più grande, perché dal 2013 al 2018 la produzione di 
progetti fotovoltaici è stata molto contenuta in Italia. Tutto il mondo rinnovabile si sta modifi-
cando e si sta evolvendo velocemente. Come Enel Green Power siamo presenti su tutte le 
isole minori italiane, dove produciamo energia. In tali contesti, per il progetto Smart Island, 
stiamo portando avanti da circa 2 anni un upgrade rinnovabile nel rispetto delle normative.
L’idea è di proporre un progetto Smart Island sull’isola di Capraia, anche se la potenza in 
termini di impianto fotovoltaico più storage è limitata. 
Partiamo dal presupposto che qui la produzione di energia è già rinnovabile, cioè da 
biocarburante. In virtù dei progetti che sono in atto, volevamo proporre un piccolo impianto 
fotovoltaico da 110 kilowatt legato ad un sistema di acumulo (storage) per stoccare 
l’energia prodotta. Fino ad oggi questo tecnicamente non si poteva fare in modo vantaggio-
so, quindi l’energia prodotta veniva messa in rete per essere utilizzata istantaneamente 
oppure venivano spenti i motori sulle isole per bilanciare. Abbiamo iniziato nel 2014 due 
sperimentazioni: una in Sicilia a Catania e una in Basilicata vicino a Potenza. 
Abbiamo creato i primi 2 storage sperimentali al mondo: uno con impianto eolico e uno 
fotovoltaico. Abbiamo quindi potuto vedere le performances e le problematiche che hanno 
dato. Lo scopo principale dello storage è quello di accumulare e bilanciare la frequenza e 
la rete. È un gestore di rete e nel contempo riesce a immettere tutta la potenza che ha a 
disposizione dove avviene la richiesta. 
L’impianto è localizzato in una zona bassa rispetto alle parti che lo contornano, quindi c’è 
inesistenza di intervisibilità. Lo storage è un container al cui interno sono alloggiate le batte-
rie al litio. L’impatto visivo può costituire un problema che si può ben mitigare con accorgi-
menti architettonici, per esempio ricoprendo la struttura con il pietrisco locale.

Intervento di Andrea Guerrini: il progetto Hydrousa Grecia e Capraia collegate da un 
progetto innovativo già approvato
Le aziende di servizi stanno diventando le protagoniste nella green economy e 
nell’economia circolare. Per esempio Asa è un’azienda all’avanguardia sul fronte della 
sostenibilità nell’uso delle risorse idriche. Asa è una delle prime aziende in Italia che ha 
aperto impianti per il riuso idrico ai fini industriali e sta facendo sperimentazioni interessanti 
sul riuso anche a fini agricoli. 
Per rendere sempre più sostenibile la filiera del servizio idrico come gestore puntiamo 
sull’innovazione attraverso:

La ricerca di perdite fatta con sistemi tele controllati;
La misurazione degli utenti. Abbiamo un nuovo piano di investimenti al cui interno abbia-
mo stanziato delle risorse sui smarthmiter, cioè i contatori intelligenti, che attraverso il 
sistema di tele controllo rilevano il consumo di ogni utente e possono informarlo su even-
tuali consumi anomali o perdite dentro l’appartamento;
Il progetto Life Rewat in Val di Cornia fatto con il Sant’Anna, in cui stiamo trattando 
l’acqua per  fare delle ricariche di falda; 
La depurazione associata al recupero di materie dai fanghi e la produzione di biogas. 
Il riuso ai fini irrigui, ovvero il recupero dell’acqua di un impianto di depurazione che va 
perduta e che può essere riutilizzata o su impianti industriali o a fini agricoli. 
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L’attività di potabilizzazione è fondamentale. È molto complesso gestire il servizio idrico 
nelle isole, perché l’acqua è poca o di pessima qualità. Asa è partita molti anni fa nel fare 
esperienze di riuso. Una delle esperienze è quella di Aretusa, che è stata fatta con gli 
impianti di depurazione di Cecina e di Rosignano che danno alla società Solvay 4 milioni di 
metri cubi di acqua utilizzata nei loro processi industriali. Altre esperienze sono quelle dei 
depuratori di Guardamare a San Vincenzo e di Campo alla croce a Venturina, la cui acqua 
veniva poi erogata alle acciaierie di Piombino. In seguito con la crisi dell’industria abbiamo 
avviato lo scorso anno un processo di riconversione passando da riuso industriale a riuso 
agricolo. Quindi, a partire dal 2017, tutta l’acqua che gli stabilimenti di Piombino non 
usavano più perché erano fermi, è stata destinata alle piantagioni di pomodoro in Val di 
Cornia. 
Quali sono i problemi di fare riuso? A Venturina c’è un pomodorificio che manda scarichi al 
depuratore e quindi c’è una filiera integrata. Vorremmo che l’acqua del depuratore di 
Venturina venisse utilizzata ai fini agricoli ottemperando i parametri della Legge 185 del 
2003. Pochissimi in Italia fanno riuso diretto, perché tale legge fissa dei parametri molto 
stringenti sui limiti di azoto - portandoli quasi a quelli dell’acqua potabile - con costi altissi-
mi. Molto spesso si deroga a questo facendo un riuso indiretto, cioè mettendo l’acqua in 
bacini superficiali che è poi riutilizzata dagli agricoltori. Questo è un primo limite su cui il 
gestore incontra dei costi e delle barriere. L’altro aspetto è un limite tariffario, cioè chi paga 
quest’acqua. Stiamo erogando acqua di riutilizzo su Venturina con dei progetti finanziati 
dalla Regione Toscana. Occorre trovare un metodo per tariffare l’acqua di riuso e per fare 
in modo che venga pagata. Attualmente se guardiamo la Legge 185 i costi dell’acqua per 
il riuso dovrebbero essere pagati da chi consuma acqua potabile. In Val di Cornia stiamo 
stabilendo delle regole per le tariffe, che coprano i costi di Asa. Queste sono le due criticità 
che dovremo definire. 

Insisto sull’esperienza del riuso, perché 
ritengo che possa interessare estenderla 
anche a quest’isola. Abbiamo vinto un 
progetto Horizon che si chiama Idrosa, di cui 
capofila è la Grecia, che è dedicato 
all’adozione di buone prassi nel servizio 
idrico sulle isole minori greche. Asa ha 
deciso di coinvolgere Capraia come territorio 
su cui fare una sperimentazione. Il budget 
deve essere ancora assegnato. 
Asa opera in uno tra i territori più difficili in 
Italia dove erogare servizio idrico. Prelevia-
mo 38 milioni di metri cubi di acqua, ne 
trattiamo ai fini della potabilizzazione 33 
milioni, cioè quasi tutta l’acqua che prelevia-
mo dalla falda e dai pozzi è trattata perché 
contiene metalli pesanti (arsenico, boro, 
ferro). 

Supported by the
Framework Programme
Horizon2020
of the European UnionUNIONE EUROPEA
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Per il ripristino delle praterie danneggiate occorrono interventi specifici a partire dalla carat-
terizzazione dell’area, la scelta della tecnica ottimale di trapianto fino alla verifica della 
riuscita dell’intervento. Per esempio, una prima sperimentazione è stata fatta con delle 
stuoie costituite da una rete metallica e da un estruso di filo di plastica. Come si vede 
dall’immagine è una sorta di spugna metallica a maglie abbastanza larghe inglobata in una 
rete metallica. Poi sono state fatte delle scatole chiuse con questa stuoia di rete in plastica 
riempite di sabbia e sono state posizionate sul fondale all’isola d’Elba e al momento sono 
ancora lì. Altro interessante esperimento è quello fatto a Isola di Capo Rizzuto su una area 
di 50 metri quadrati dove è stato messo a punto un sistema efficace e di rapida realizzazio-
ne; qui le talee una volta preparate sono state inserite direttamente nella spugna di plastica 
aderendo al substrato e rimanendo così ben salde sul fondale. 
Inoltre, dal 2012 al 2014 è stato fatto un grande impianto a Civitavecchia utilizzando le 
Posidonie estirpate in una zona portuale e trasferite in un’altra area per una superficie di 
circa 10.000 metri quadrati.
Infine, con l’Asa di Livorno abbiamo messo a punto un impianto pilota per vedere con la 
realizzazione del dissalatore a Capoliveri quale poteva essere la soluzione migliore per 

Intervento del Prof. Francesco Cinelli: La Posidonia Oceanica
Tra le piante marine la più importante è la Posidonia Oceanica endemica del Mediterraneo 
dove crea delle estese praterie. Questa pianta ha una grande capacità di produzione di 
ossigeno, di sostanza organica e di energia. Uno studio del 2009 dice che dal 1980 a oggi 
si è persa ogni 30 minuti un’area di tali praterie marine equivalente a un campo di calcio 
(circa 10.000 metri quadrati). La crescente pressione antropica lungo le coste ha un 
rilevante effetto negativo sull’ecologia della Posidonia. Gli impatti principali sono dati da: 
aumento della torbidità, variazioni dei tassi di sedimentazione, effetti diretti dovuti alla 
costruzione di infrastrutture lungo le coste (porti), pesca a strascico e ancoraggi. Trattan-
dosi di piante caratterizzate da un lento recupero naturale e una lenta ricrescita, è necessa-
rio pensare a opere di protezione e ad un ripristino dei danni effettuati, sia per motivi natura-
li, sia antropici e chi se ne occupa deve avere le competenze necessarie.  
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ripristinare gli eventuali danni prodotti dall’impianto. 
Infatti resta da risolvere il problema dell’immissione di 
plastica in mare, visto che (in tutti i casi citati) sono 
stati utilizzati supporti diversi in gran parte con le 
stuoie di plastica. A tal fine, in quest’ultima area è stato 
messo a punto un sistema innovativo che punta 
sull’uso di corde di juta che però potrebbero manife-
stare l’inconveniente di una degradazione più rapida. 
In conclusione, si potrebbe pensare a sostituire la 
plastica delle reti con una plastica biodegradabile, a 
condizione che questa abbia la capacità tecnica di 
rimanere stabile e aderente al substrato per almeno 2 
anni (tempo necessario alle Posidonie per radicare).

Interventi del Dott. Antonio Raschi e del Dott. Luciano Massetti del CNR IBIMET: "La 
qualità del cielo notturno, una risorsa naturalistica e turistica da valorizzare e salva-
guardare"
Il nostro è un istituto che appartiene al dipartimento bio-agroalimentare del CNR, quindi 
l’applicazione dell’innovazione in agricoltura e la divulgazione dei risultati sono le nostre 
attività principali. 
Oggi, però, intendo parlare degli effetti che produce la luce artificiale sull’ambiente in 
diversi contesti. Se osservate la foto di Ponte Vecchio a Firenze utilizzato come sfondo per 
dei giochi di luce, noterete nell’Arno una quantità di luce artificiale impressionante. C’è 
bisogno di sistemi d’illuminazione che inquinino meno. Immagini dell’Europa riprese da 
satellite nel 1992 mostrano già un livello di inquinamento luminoso molto elevato che poi nel 
2010 sono sensibilmente aumentate. Ci sono oggi sistemi che permettono di ottimizzare 
l’illuminazione riducendo gli sprechi e risparmiando energia. È necessario illuminare solo 
dove è utile farlo e non disperdere la luce. 
E’ dimostrato che nel 60% del territorio europeo non riesca a vedere la Via Lattea a causa 
dell’inquinamento luminoso. Ad un uso poco razionale dell’illuminazione consegue, oltre 
allo spreco di energia, un effetto negativo sulle attività umane, sulle specie notturne e sulle 
piante. Il livello di luminosità, che gli esseri viventi percepiscono a livello inconscio, si può 
misurare con vari strumenti che rilevano le magnitudini per arco secondo al quadrato. 
Sembra un paradosso, ma la naturale oscurità notturna è una risorsa, ci sono parchi che 
hanno come priorità la tutela del buio e comunità che utilizzano sistemi di illuminazione 
meno inquinanti. Alcune località in Europa sono state certificate come zone a basso inqui-
namento luminoso. Nell’ambito del progetto CBE 2017 sull’inquinamento luminoso, a cui 
abbiamo partecipato attivamente,  sono state condotte delle campagne di misura e di 
confronto dei dati e degli strumenti utilizzati, lavorando in zone più e meno inquinate. 
Abbiamo fatto la campagna buiometrica per far partecipare i cittadini a considerare 
l’impatto dell’inquinamento luminoso, i suoi effetti negativi e di quanta bellezza si può risco-
prire nel passare dalla luce al buio e viceversa. 

CAPRAIA SMART ISLAND
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Intervento di Salvatore Livreri Consoli: Direttore Area Marina Protetta Isola di Ustica 
Ustica è una piccola isola del Tirreno a 36 miglia da Palermo dove vivono 850 abitanti 
d’inverno e circa 2.000 d’estate L’isola vive una particolare situazione economica, sociale 
e anche ambientale. Venne colonizzata nel 1700 come avamposto contro le ultime incursio-
ni barbaresche, dopo di che divenne colonia penale e fino al 1961 ospitò l’istituto del confi-
no. Nel 1986 il Ministero dell’ambiente ha istituito due riserve marine: Miramare ed Ustica. 
La riserva marina di Ustica si sviluppa su una superficie complessiva di 15.000 ettari.
L’area marina circonda l’isola e quindi influenza tutte le attività della comunità locale e 
viceversa. Nel corso degli anni altri strumenti di regolamentazione urbanistica e di conser-
vazione della natura vengono ad insistere sull’isola con l’istituzione di una riserva naturale 
regionale terrestre e di due siti d’importanza comunitaria, uno terrestre e uno marino. 
Quindi sul mare vige un doppio regime di conservazione di rango nazionale ed europeo, e 
sulla terra  ferma, per circa metà dell’estensione dell’isola, un regime di riserva naturale di 
rango regionale ed europeo. 
Tutto questo ha fatto si che gli enti preposti alla gestione di questo comparto di territorio 
sono diventati le principali agenzie culturali dell’isola. L’area marina protetta si è trovata ad 
essere l’attore principale dello sviluppo dell’isola.
Oggi Ustica si è dotata di una strategia della sostenibilità che agisce su tre direttrici: 

Una campagna di misura è stata 
fatta anche a Capraia che è 
risultata essere poco inquinata e 
abbastanza buia. Su quest’isola 
abbiamo organizzato delle escur-
sioni notturne coinvolgendo i turisti 
in collaborazione con le guide 
ambientali locali.
L’interesse suscitato ci ha stimolati 
a programmare per il prossimo 
autunno un convegno sul buio a 
Capraia che la farà splendere 
della sua poca luce. 

La sostenibilità alimentare - Ustica è un’isola di contadini per l’elevata fertilità dei suoli. 
Nel corso degli anni una crescente attenzione al valore delle colture agricole locali 
tradizionali ha portato ad intraprendere la strada del presidio slow food. Il presidio slow 
food è un protocollo molto complesso che gli agricoltori devono adottare ed è totalmen-
te incentrato sulla sostenibilità (non uso di concimi chimici e di sintesi, uso accurato 
delle risorse idriche, ecc.). Dopo un processo durato 10 anni abbiamo due presidi slow 
food, cioè due cibi principali: la lenticchia e la fava. La lenticchia di Ustica è diventata 
celebre perché è stata portata nello spazio da Samanta Cristoforetti essendo un alimen-
to nutriente, ricco di proteine, poco ingombrante.  
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La sostenibilità idrica - Ustica fino agli anni ’70 si approvvigionava di acqua attraverso 
navi cisterna che trasportavano acqua di bassissima qualità, consumavano molto carbu-
rante e con le ancore danneggiavano le posidonie. Per questo triplice impatto negativo è 
stato necessario trovare delle soluzioni alternative ed eliminare il problema della nave. 
Negli anni ’80 si è progettato un dissalatore con la tecnologia della termocompressione, 
che oltre a non risolvere totalmente il problema del fabbisogno idrico (copriva il 75% dei 
consumi), necessitava di molta energia. Quindi, abbiamo presentato un progetto per il 
passaggio all’osmosi inversa e abbiamo ricevuto il finanziamento. Da questa innovazione 
abbiamo ottenuto due grandi vantaggi: viene prodotta molta più acqua e la nave non 
viene più; viene usata meno energia (circa 6 kilowatt per metro cubo), quindi abbiamo 
chiuso il generatore di energia supplementare ottenendo un risparmio energetico 
enorme. Insieme a questo c’è il depuratore, in funzione dagli anni ’70, per cui abbiamo 
ottenuto il finanziamento di un ulteriore progetto di ammodernamento, passando così a 
un sistema misto disperso e adeso, che ci permetterà di diminuire la sezione della 
condotta e di riutilizzare circa il 30% dell’acqua in agricoltura. 
La sostenibilità energetica - Ci sono progetti per: l’innalzamento della produzione da fonti 
rinnovabili; l’abbattimento dei consumi pubblici con l’istallazione di tecnologie illuminanti 
moderne ed efficienti (led) ed eliminando l’illuminazione pubblica dalla strada che fa il 
giro dell’isola; la futura acquisizione di autobus e imbarcazioni elettriche che consentiran-
no di fare il giro dell’isola. 

Fonte: www.parks.it/riserva.marina.isola.ustica/mapl.jpeg



Beppe Croce, Direttore di Chimica Verde Bionet
Diversi di voi erano presenti anche l’anno scorso e credo che saranno sorpresi come me 
perché quelle che erano solo idee sono diventate progetti in attesa di essere approvati. 
Questi progetti non possono essere semplicemente delle alternative tecnologiche, come 

CONCLUSIONI
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abbiamo visto. Mi ha fatto molto piacere l’attenzione 
verso l’impatto visivo, cioè stiamo parlando di territori 
pregiatissimi dal punto di vista naturale e paesaggisti-
co, e quindi non possiamo permetterci di fare come nei  
progetti tradizionali che mettevano i pannelli fotovoltai-
ci dove capitava e non si curavano del resto. In ogni 
progetto inoltre dobbiamo stare attenti a tutti i problemi 
normativi che spesso rischiano di vanificare anche le 
migliori soluzioni. 
Ultimo aspetto è la gente: abbiamo avuto una grande 
platea di esperti, ma dobbiamo essere consapevoli 
che abbiamo ancora molto da lavorare, perché le isole 
sono luoghi a rischio di desertificazione e dobbiamo 
riuscire a coinvolgere nei nostri progetti la gente che 
ancora abita questi luoghi.
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Il Progetto ha ricevuto il patrocinio del Comune di Capraia isola,
 del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano, dell’Accademia dei Georgofili,

 del Coordinamento FREE e di Elettricità Futura

Impaginazione a cura di:
Andrea Panci
www.cambioagrosistema.it

Il logo “Capraia Smart Island”
é stato realizzato da:
Giorgia Monni

ARRIVEDERCI AL 2019
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ACCADEMIA DEI GEORGOFILI

SPONSOR DELL’EVENTO 2018

Comune di Capraia Isola, Chimica Verde Bionet, ITABIA,
Green Evolution, Soc. Coop. Maricoltura e Ricerca di Capraia.

Si ringrazia la Società di navigazione Toremar srl che, anche
 quest’anno, si è mostrata sensibile al nostro evento garantendo

 biglietti gratuiti o scontati, oltre la disponibilità di una sala per riunirci

 per i brainstorming durante le traversate di andata e ritorno
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